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BERNARDINO DA PORTOGRUARO 




iSoslcimta da Voi con apostolico mìo la predicazione 
quaresimale nella nùa Chiesa, mi trevo in dovere di darvi 
una prova della mia gratitudine pel vantaggio reale, che 
procuraste ai mìei parrocchiani, porgendo loro la divina 
parola con quella unzione, che trae il peccatore dalle vie 
dell'eterna rovina, e lo guida con dolcezza pei sentieri 
della uirtù e dello pace. 

Xè meglio saprei tomministrarvela , quanto eoi dedi- 
carvi un* Allocuzione, che per diritto appartiene all' Ordine 
Vostro, la sola inedita tra le molle, che il nostro Patriarca 
Cardinale Atonico di h. ni. recito, quando ebbe a parlare 
nel ripristino di altri Ordini Regolari. 

Accettatela con bontà, anche perchè mi lusingo sarà 
pure di aggradimento ai Vostri Fratelli, e pregandovi di 



raccomandarmi al Signore, acciocchì si degni darmi la 
grazia di portare coraggiosamente il grave peto del pasto- 
rale ministero, ricevete i miei ringraziamenti i* un alle 
proteste detta mi* slima e del mio rispetto. 

Venezia, il 22 Aprile 1802. 



Vostro dei.» tenitore ri aia 
P. LUIGI CAI." PICCINI 

Parroco di S. Stefano. 



Quando Venezia esultante vide ristabilito il veneran- 
do Ordine de'PP. Cappuccini, invidiabile veramente mi parve 
la sorte del mio illustre Antecessore, (1) che avea tanta 
parte in sì prospero avvenimento. Ed ora alle cure di lui, 
al furore dell'Eccelso Governai ed allo zelo infaticabile del- 
la Congregazione Municipale mi conosco io stesso debitore 
di un simigliente conforto. La Religione dell'Augusto Mo- 
narca annuì ai voti de' buoni; ed ecco qui altri figli del Pa- 
triarca d'Assisi, che dispersi finora dal turbine desolatore, 
si riuniscono inline, rivestiti delle Serafiche lane, e gareg- 
giando quasi colla fraterna coorte, si pongono dal lato op- 
posto a presidiar la Città con nuova spirituale burriera. Oh 
giorno precursore di altri, siccome spero, fortunatissimi 
giorni! Queste mura un di sacre ad un altro venerabilis- 
simo Ordine, (2) soggiorno di due Grandi, (3) che onora- 
no ornai la romana porpora, più che non sieno essi onorati 
da quella, queste mura avvezze una volta a risonare di de- 
voti inni, e di gravi salmodie, e testimonii felici delle lun- 
ghe vigilie, de' profondi studj, e delle pratiche virtuose di 
una società di uomini separati dal mondo, per procurar la 



coltura e In sunti Reazione del mondo: queste mnra, dico, 
squallide già e deserte, e poscia divenuto, ohimè, forzala 
abitazione di altri ospiti, (4) oh quanto diversi dai primi! 
pareano implorare una mano benefica, che ristorandole di 
tanti danni, le rimutasse in ricovero della profuga Religione, 
ed agli antichi usi le ritornasse della sbandita pietà. La 
mano del piissimo Angusto fu quella appunto, che, decre- 
tando il risorgimento de' Padri Minori Riformali, ridonò In 
vita a questa Isola, e fece a somiglianza di Ciro che fosse 
quì riedificata liberamente la santa Casa di Dìo. Per lo che 
io credo, che i due gran Patriarchi Benedetto e Francesco 
debbano oggi rallegrarsi a vicenda* il primo per vedere un 
luogo già suo sostituito agli esercizj della vita claustrale, 
ed il secondo per riacquistare sotto il veneto cielo un'altra 
delle più care famiglie. 

Impareranno dunque un'altra volta queste mute pare- 
ti a ripetere le lodi del Signore: la cattedra evangelica 
sarà anche qui nuovamente occupata dai maestri del po- 
polo: anche qui si riapriranno i tribunali di riconciliazione 
e di grazia, o voi, o timidi peccatori, che non avete il santo 
coraggio di comparir penitenti fra lo strepito e la luce del 
mondo, troverete lo comodità, per così dire, del pentimen- 
to, troverete la libertà delle lagrime fra il silenzio e le 
ombre di questo sacro ricinto, senz'averne altri testimoni 
che Dio, e chi ne rappresenta le veci. Di qua partiranno 
i savj consigli a direzion de' dubbiosi, le paterne consola- 
zioni a sollievo de' mìseri, gli amorevoli avvertimenti a cor- 
rezion degli erranti, le fervorose preghiere a soddisfazione 
della divina giustizia, a difeso della vicina Città, a benefizio 
di tutto il popolo Cristiano. 

Ma un altro oggetto ci renderà questo luogo e que- 
sti Padri sommamente venerabili e cari: la rcligion dello 



tombe. Qu.il cosa esservi pili o più conforme alla nostra 
natura, o più costantemente osservata da tutti i seeoli e 
da tutte le genti, o più severamente prescritta dalle disci- 
pline canoniche, ehe una tenera cura, ed una religiosa cu- 
stodia dello esanimi spoglie dei nostri trapassali fratelli? E 
chi non sentirebbesi amareggiato nell'animo, se vedesse j 
corpi umani, su i quali scorsero le acque battesimali pas- 
sar nella fossa senza gli ultimi onori stabiliti dalla Chiesa 
a suffragio de' morti, ed a conforto de' vivi? Ma consolia- 
moci, o Dilettissimi, che affidate le cristiane tumulazioni a 
questa religiosa famiglia, le funebri cerimonie saranno esat- 
tamente eseguite; l'ostia di placazionc sarà immolata quo- 
tidianamente e più volte a prò degli estinti; più d'un To- 
bia saprà qui abbandonare, occorrendo, il suo pranzo per 
implorar la requie degli anni eterni a chi va nel sepolcro, 
ed in seno di questa terra già Baerà alla morta Venezia, 
troveranno le ossa de' nostri un tranquillo ed inviolato ri- 
poso fino all'ultimo squillo dell'angelica tromba. Potrà quin- 
di chi serba memoria de' cari benefattori e congiunti, che 
più non sono, visitarne a suo talento le tombe, e render 
loro il giusto tributo di una riconoscente pietà: potrà leg- 
gere intorno su le lapidi sepolcrali non tanto le gloriose 
geste degl'illustri defunti, quanto la caducità delle terrene 
grandezze, e dalla sorte degli altri potrà apprendere, non 
senza grande vantaggio, a meditar sulla propria. 

Eccovi, o pii Veneziani, di quanti beni è sorgente 
1' ^istituzione in questo luogo dell'ordine de' Riformati: beni, 
che il cieco inondo non conosce, nè apprezza, ma che al- 
l' occhio del vero fedele furono e saranno sempre somma- 
mente preziosi. Quale e quanta perciò debbe essere la no- 
stra gratitudine verso tutti coloro, che ci ebbero parte! 
Con quale e quanta tenerezza d'affetti dovete inalzarvi sino 



ai trono atesso di Dio, da cui solo ogni bene procede, ed 
ogni dono perfetto, c che ha par voluto congiungere alla 
gioja religiosa dell'odierna festività, l'altra civica gioju per 
lo prossimo adempimento di quella grazia sovrana, (5) che 
offre a Venezia In consolante prospettiva di un lieto avve- 
nire. Deh mostratovi grufi a tanti pegni delia divina bontà 
col venerar sempre questo Ordine religioso, che fin dal suo 
nascere fu tenuto in perpetua venerazione da'vostri buoni 
antenati, col profittare frequentemente di que' vantaggi spi- 
rituali, di cui vi sarà sempre largo dispensa t or e, e col farlo 
depositario di generose limosine, di cui |a minima parte ai 
proprj, e la massima prowederà ai bisogni degli altri. Ve- 
nite Bpesso in questo asilo di orazione e di pace; rdndete 
alle anime, che vi precorsero all'altro mondo, quegli ufllcj 
dì carità, de' quali un giorno abbisognerete anche voi; fate 
argomento di qualche serio meditazione quel muto campo, 
ove sì aprirà la vostra abitazione futura: guidatevi, o pa- 
dri, qualche volta per mano i vostri teneri figliuoletti; av- 
vezzateli per tempo a sciogliere in divote preghiere lo lab- 
bra innocenti sulla terra, in cui dormono i loro avi; mo- 
strate loro i pochi palmi di suolo, in cui vanno a ristrìn- 
gersi e sotterrarsi per sempre le magnifiche vanità, e i de- 
siderj infuriti della gente, che mai non pensa al suo fine. 
Questa, questa è la scuola, in Ciri s' impara a far senno 
da vero; questo è lo spettacolo, che merita veramente la 
nostra attenzione: questo è il teatro del disinganno, ove 
perdono ogni moto le versatili scene, ed ove tutte si dile- 
guano le pompose illusioni del mondo. 

0 seguaci generosi del più generoso seguace dell' e- 
vangelica povertà, voi, conosciute per tempo le insidie di 
questo antico e sempre nuovo seduttore, vi eravate già ri- 
parati at sicuro sotto ii vessillo Serafico, e dolenti di ve- 



dervi strappali dulie vostre umili colle, c rimbalzali nel vor- 
tice delle inondane vicende, sosteneste un' ingrata libertà 
di quasi vent'anni, coli' aspettazione di nn giorno, in cui 
vi Tosse permesso di sottomettervi un'altra volta al caro 
giogo del vostro istituto. Questo giorno è finalmente ar- 
rivato: oggi ì vostri voti s'adempiono: oggi vi fu lecito di 
ruvidi panni ricoprirvi le membra, d'aspra fune ri cinger vi 
i lombi, a dura suola il nudo piede adattare, nò solamente 
l'esterno corredo, ma l'animo insieme con questo, e lo spi- 
nto c le virtù del vostro gran Padre godeste riassumere. 
Nò i rigori delta stagione, né i vincoli dell'amicizia, uè le 
ragioni del sangue, nè la lunga abitudine di una vita li- 
bera e mcn disagiata, han potuto ritardare, non che im- 
pedire il vostro ritorno alle dolci asprezze del chiostro. 
Tanta è la forza dì una vocazione proveniente da Dio. 
Deh! possano presto imitare il vostro magnanimo esempio 
quei vostri Fratelli, che forse ritenuti ancora da qualche 
increscevole ostacolo, non trovano pace finché non si riu- 
niscano n voi. Possano molti invogliarsi per l' avvenire dì 
appartenere all'Ordine vostro, e di accrescere e propagare 
il vostro numero a gloria della Religione, ad edificazione 
dei popoli, ed a sussidio degli evangelici operaj, dinanzi ai 
quali va crescendo dì giorno in giorno la messe. Oda be- 
nignamente il Signore questi fervidi voli; e la Vergine 
Madre, sotto il cui patrocìnio vi siete raccolti, e l'Arcan- 
gelo Michele, al cut onore quest'Isola è sacra, e l' Assisi- 
nate Francesco, del cui nome si fregia la vostra comu- 
nità, e tutu' i Santi e le Sante del Cielo, di cui oggi rin- 
noviamo la gloriosa memoria, concorrano insieme a pro- 
teggervi amorosamente dall'alto, e facciano sì, che il vo- 
stro risorgimento sia per voi, per la Chiesa e per la Ve- 
neta Diocesi un felice presagio di più felici venture. 



MUNTIMI Mli'llTOK. 



(1) S. E. Monsignor Gioiannl Ladislao Pyrker. 
(3) L' Ordine de' Caraaldoleai. 

(3) Maura Coppellar!, c Placido Zurlo. — Il primo elevalo all'o- 
nore del Supremo PonllEcalo sono il nome di Gregorio XVI. 

(1) I Carbonari. 

(5) 11 Porlofronco. 
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